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Interno di un calcolatore desktop
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Interno di un calcolatore desktop

( In che differisce, questo, da un laptop ? )
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Interno di un calcolatore desktop

( Il disco è un HD o un SSD ? )

E. G. Omodeo Cenni sull’Architettura degli Elaboratori 2/1



Altro ritratto di un computer

( Come individuare ciò che davvero caratterizza un computer ? )
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Una definizione rigorosa

???

Calcolatore “Def dispositivo elettronico veloce che
accetta in ingresso informazione digitalizzata, la
elabora in base a una lista ( detta programma ) di
istruzioni memorizzate al suo interno e fornisce in
uscita l’informazione risultante.

V. C. Hamacher, Z. G. Vrasenic, S. G. Zaky ( 2001 )

Dubbio: Quanto è cruciale l’elettronica ?
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Breve digressione
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Flashback: Già nel XIX secolo. . .
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Flashback: . . . e poi, nel XX secolo. . .
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Un articolo che segna una svolta epocale
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http://en.wikipedia.org/wiki/Church%E2%80%93Turing_thesis
https://www.youtube.com/watch?v=ofyXXOpRB0U


Esplicitazione del concetto di calcolabilità

Tesi di Church–Turing
Varie nozioni matematiche di computabilità, autorevolmente
proposte e ciascuna equipollente alle altre, catturano il concetto
intuitivo di calcolabilità.

Alonzo Church ( 1903–1995 ) Alan Mathison Turing ( 1912–1954 )
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Esplicitazione del concetto di universalità

The imitation game

“It is possible to invent a single machine which can be
used to compute any computable sequence. If this
machine I is supplied with a tape on the beginning of
which is written the S .D of some computing machine
M, then I will compute the same sequence as M. In
this section I explain in outline the behavior of the
machine. The next section is devoted to giving the
complete table for I .”

Alan Mathison Turing, 1936
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Ora qualche conclusione circa il calcolatore

1 la programmabilità è caratteristica essenziale del calcolatore
( = ‘general purpose computer’ )

2 per quanto cruciale nella sua realizzazione, l’elettronica non
dovrebbe far parte della definizione

3 per vari aspetti metodologici, l’informatica (o ‘computer
science’) è in debito con la logica, in particolare con
l’Entscheidungsproblem
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L’hardware

L’aspetto hardware del calcolatore è rappresentato dai circuiti
elettronici ed elettromeccanici che lo compongono;

l’architettura del calcolatore, invece, è definita come la
combinazione delle funzionalità operative delle singole unità
hardware che costituiscono il sistema di calcolo, il flusso di
informazioni tra queste unità e il relativo controllo.

V. C. Hamacher, Z. G. Vrasenic, S. G. Zaky ( 2001 )

E il software1 ?

1

Ossia i programmi. . .
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HW / SW

“Al tempo dei primi calcolatori la distinzione fra
hardware e software era chiarissima. Nel tempo
si è piuttosto confusa ¨ ¨ ¨

Hardware e software sono logicamente equivalenti.

Qualsiasi operazione venga effettuata dal software
può essere direttamente inglobata nell’hardware:

L’hardware è software pietrificato.

Naturalmente è vero anche il contrario: qualsiasi
istruzione eseguita dall’hardware può venir simulata
dal software. La decisione di inglobare certe funzioni
nell’hardware e altre nel software si basa su fattori
come costo, velocità, affidabilità, e frequenza con cui

si prevede che la funzione cambi.”
A. S. Tenenbaum ( 2000 )
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A proposito di architettura del calcolatore

Considerando quanto è sfumata la distinzione fra HW e SW, piuttosto
che di calcolatore ( o ‘computer’ ) qui sarebbe proprio parlare di
sistema di elaborazione.
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Un’intramontabile organizzaz. dell’hardware

John Louis von Neumann, nato János Lajos Neumann
( Budapest, 1903 – Washington, 1957 ), poliedrico
“matematico” ungherese naturalizzato statunitense.
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( Il lato oscuro: 6 e 9 agosto 1945 )

Ubi solitudinem faciunt, pacem appellant ( Tacito )
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Schema dell’architettura di von Neumann

In senso orario:
1 Microprocessore

2 Memoria centrale
3 Interfacce con le periferiche
4 Bus di sistema ( tripartito )

EDVAC IAS Machine ACE (?)

loooooooooooooooomoooooooooooooooon

CISC vs RISC
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http://moodle2.units.it/mod/resource/view.php?id=11382
https://it.wikipedia.org/wiki/EDVAC
https://it.wikipedia.org/wiki/IAS_machine
https://it.wikipedia.org/wiki/Automatic_Computing_Engine
https://it.wikipedia.org/wiki/Reduced_instruction_set_computer
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L’architettura di von Neumann è innovabile ?
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La sfida giapponese 1981
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Computer a programma memorizzato

L’espressione “stored-program computer” ( “computer a programma
memorizzato” ) viene utilizata in riferimento alla memoria centrale:
fu von Neumann a introdurla in First draft of a report on the
EDVAC, datato 30 giugno 1945, con il significato particolare che gli
attribuiamo oggi.
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Computer a programma memorizzato

Pregio: Rapidità di accesso alle istruzioni.

Vulnerabilità: Possibilità che un programma, alterando le
proprie istruzioni, pregiudichi il suo stesso
funzionamento.

Pregio: Possibilità che un programma modifichi le
proprie istruzioni, com’è giusto avvenga
in un processo di apprendimento.
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Computer a programma memorizzato

Dopo il Colossus Mark I del 1943, il Colossus Mark II del 1944 e
l’ENIAC del 1946, viene realizzato nel 1948 a Manchester, UK, lo
Small-Scale Experimental Machine, primo computer elettronico a
programma memorizzato della storia. A partire dal 1948 il
computer a programma memorizzato si diffonde, diventando in
breve tempo la norma per il computer programmabile.
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Dalle componenti a un’architettura

( Marco Vanneschi )
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Gerarchia di macchine virtuali ( Vanneschi )
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Esempio: Un programma Java ‘multi-threaded’. . .

Posso scrivere un programma Java ( si tratta di un testo ) che

una volta tradotto in codice JVM
( ossia codice per la ‘Java Virtual Machine’ ). . .

. . . può essere mandato in esecuzione su qualsiasi(?) Sistema
di Elaborazione. . .

. . . creando l’illusione che vi siano piú micro processori . . .

. . . e che la memoria abbia una capienza maggiore della sua
effettiva capacità fisica

( CPU virtuali, Memoria virtuale. . . )
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